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◆Dopo 40 ore di colloqui l’inviato Usa
avrebbe ottenuto «concessioni»
sull’invio di una forza multinazionale

◆ Il Consiglio Atlantico si è riunito
per ascoltare il rapporto del mediatore
Nella notte la decisione sull’«act order»

◆ Il ministro della Difesa russo anticipa
i contenuti di un possibile accordo:
«Saranno utilizzati 1500 osservatori»

IN
PRIMO
PIANO

A sorpresa Milosevic apre alla Nato
Holbrooke vola a Bruxelles ma l’Alleanza rimane pronta alla guerra
BELGRADO Quaranta ore di col-
loquio per uno spiraglio di pace
nel Kosovo. Al loro nono faccia
a faccia in una settimana, il pre-
sidente jugoslavo Slobodan Mi-
losevic e il plenipotenziario
americanoper iBalcaniRichard
Holbrooke hanno trovato ieri
nel «Castello bianco» di Belgra-
do un’intesa parziale che po-
trebbe almeno rinviare la mi-
naccia dei raid della Nato fer-
mando i bombardieri sulla pi-
sta di decollo. Certezze non
ve ne sono, perché i due con-
tendenti - tornati l’uno di
fronte all’altro dopo la tratta-
tiva di pace di Dayton del
1995 per la Bosnia - hanno ri-
spettato per ora una sorta di
consegna del silenzio. I porta-
voce della delegazione ameri-
cana si sono limitati ad an-
nunciare la fine dell’incontro
e la partenza di Holbrooke per
Bruxelles: qui l’emissario di
Washington ha riferito ieri
notte ai vertici della Nato. En-
trando nella sede dell’Allean-
za Atlantica il mediatore Usa
ha scherzato: «Il tempo vola
quando ti diverti», ha detto a
Solana. Ma sui contenuti di
un possibile accordo le boc-
che non cucite. Gli ambascia-
tori dei 16 membri della Nato
appaiono ancora cauti e non
rinunciano ai preparativi
d’attacco, ma per la prima
volta ammettono di intravve-
dere «diverse concessioni da
parte di Milosevic». Di «un
certo miglioramento» hanno
del resto parlato anche fonti
diplomatiche americane a
Belgrado, le uniche davvero
al corrente dei contenuti del
negoziato, come hanno sotto-
lineato con qualche disap-
punto nelle ultime ore i rap-
presentanti di alcuni stati del-
l’Ue, tenuti all’oscuro. Questa
volta il presidente jugoslavo
non appare in ogni caso isola-
to nel suo ottimismo, che in
precedenti occasioni aveva
trovato solo smentite a Bru-
xelles e Washington.

Milosevic, attraverso l’a-
genzia ufficiale Tanjug, ha
fatto filtrare anch’egli poche
parole, ma molto impegnati-
ve: «Senza dubbio ci sono le
condizioni per una soluzione
politica e pacifica della crisi
nel Kosovo». Il leader di Bel-
grado ha poi annunciato per
domani, finora senza la con-
ferma americana, un supple-
mento di trattative con Hol-
brooke: l’uomo con cui ha
condotto innumerevoli brac-
cio di ferro nelle sue ripetute
sfide all’Occidente, ma anche
il coetaneo (hanno entrambi
57 anni) con cui è arrivato a

darsi del tu e condividere lun-
ghe sorsate di grappa alla pe-
ra. Su quali punti le posizioni
si siano avvicinate e se questo
avvicinamento sarà sufficien-
te a evitare l’intervento mili-
tare della Nato resta da stabi-
lire.

Una possibile chiave di let-
tura è venuta non dal «Castel-
lo bianco», la ex reggia in col-
lina dei sovrani serbi Kara-
djordjevic e poi del marescial-
lo Tito, ma da Mosca. Secon-
do il ministro della difesa rus-
so Igor Sergheiev, Belgrado

avrebbe in-
fatti accettato
l’invio nel
Kosovo di
1500 osserva-
tori interna-
zionali, russi
e occidentali,
nonchè il
controllo del-
lo spazio affi-
dato all’avia-
zione russa.
La richiesta

di una forza di pace nel Koso-
vo per garantire il cessate il
fuoco, il ritiro delle forze ser-
be e il soccorso a decine di
migliaia di profughi albanesi
era una delle condizioni di
Holbrooke, sulla base delle ri-
soluzioni dell’Onu che Milo-
sevic è accusato di non aver
ancora rispettato.

Stando all’anticipazione di
fonte russa, il presidente ju-
goslavo avrebbe in realtà det-
to sì solo a una missione di
osservatori «disarmati» e sot-
to la bandiera dell’Osce e non
della Nato. Tuttavia questa
disponibilità potrebbe essere
la base per un ulteriore collo-
quio di questo negoziato ap-
parentemente senza fine.
Tanto più che Milosevic stase-
ra ha chiamato il segretario
generale dell’Onu Kofi Annan
per impegnarsi a rispettare
«pienamente» le risoluzioni
del Consiglio di sicurezza.
Una telefonata, resa nota da
fonti del Palazzo di vetro, che
a New York è stata accolta co-
me un buon segno. I punti
della trattativa da chiarire ap-
paiono soprattutto due: oltre
a quello sull’invio di osserva-
tori o di una forza militare di
pace nel Kosovo, c’è quello
che riguarda i rapporti con il
Tribunale dell’Aja che do-
vrebbe indagare sugli eccidi e
sui presunti crimini di guerra
compiuti nella regione, ma
con cui Belgrado non ha mo-
strato di voler cooperare. I ne-
goziatori sembrano invece or-
mai in dirittura d’arrivo sulla
bozza relativa al futuro status

provvisorio del Kosovo: dopo
aver sognato di far diventare
la regione un’appendice della
Serbia, Milosevic potrebbe ac-
cettare l’ampia autonomia
proposta dagli americani, con
governo, parlamento e una
polizia locali. Forse è poco per
gli albanesi che sognano l’in-
dipendenza, ma neppure i
raid della Nato potrebbero
dar loro di più.

Intanto a Belgrado ieri è
stata la giornata più lunga
con il fiato sospeso nell’attesa
della decisione sui raid. Ed è
iniziata la grande fuga. La
presenza di stranieri si sta ri-
ducendo a mano a mano che
si fa più concreta la prospetti-
va di un intervento militare
della Nato nella crisi del Ko-
sovo. Ieri poco prima di mez-
zogiorno sono partiti alla vol-

ta della Macedonia due veico-
li con a bordo gli ultimi com-
ponenti di una missione in-
ternazionale formata da di-
plomatici statunitensi, russi e
di altri paesi. Fonti dell’amba-
sciata Usa hanno fatto sapere
che tutto il personale, ad ec-
cezione di 12 persone, è stato
allontanato. La rappresentan-
za diplomatica tedesca è chiu-
sa, mentre i dipendenti di
quella britannica sono in at-
tesa dell’esito della maratona
negoziale fra l’inviato ameri-
cano Richard Holbrooke e il
presidente jugoslavo Slobo-
dan Milosevic. Intanto anche
il governo australiano ha sol-
lecitato i propri cittadini a la-
sciare la federazione serbo-
montenegrina.

Dopo la chiusura delle am-
basciate e la partenza della
maggior parte degli occiden-
tali, nel pomeriggio di ieri so-
no partiti anche i componen-
ti russi della missione di os-
servatori in Kosovo. La mis-
sione, composta di 70 mem-
bri di cui 10 russi e gli altri
statunitensi e dell’Unione Eu-
ropea, era stata inviata nella
regione a luglio, su iniziativa
del Gruppo di Contatto.
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■ OTTIMISMO
A BELGRADO
Millosevic:
«Ci sono tutte
le condizioni
per una soluzione
politica
di questa crisi»

Un Gr7 della Royal Force nella base di Gioia del Colle Brown/Reuters

IL PROTAGONISTA

Il mediatore che strappò
la pace di Dayton
Richard Holbrooke, l’architet-
to degli accordi di Dayton sul-
la Bosnia, è il protagonista del-
la lunga maratona diplomati-
ca per disinnescare la crisi del
Kosovo. Holbrooke non è nuo-
vo a queste tormentate mara-
tone. Già il 9 maggio scorso e
per ben quattro giorni il «bul-
ldozer della diplomazia» af-
frontò una faticosa navetta di-
plomatica tra Belgrado, Pristi-
na e Tirana
per risolvere
la crisi del Ko-
sovo, riacutiz-
zata dagli
scontri tra
forze di sicu-
rezza serbe e
militanti ar-
mati albanesi.
A conclusione
del negoziato
Holbrooke
annunciò che
il presidente jugoslavo Slobo-
dan Milosevic ed il principale
leader albanese del Kosovo
Ibrahim Rugova si sarebbero
incontrati per la prima volta a
Belgrado il 15 maggio. Dal 22
al 26 giugno, Holbrooke diede
vita ad un nuovo round di ne-
goziati. Il 24 giugno l’emissa-
rio Usa incontrò, per la prima
volta, nel villaggio di Junik,
due responsabili dell’Esercito
di Liberazione del Kosovo. Hol-
brooke fallì però la missione
non riuscendo a convincere
Milosevic a ritirare le forze di
sicurezza e i ribelli albanesi a
smantellare i blocchi. Il 2 lu-

glio Holbrooke tornò nel Bal-
cani per una nuova maratona,
questa volta in tandem con la
diplomazia russa. I negoziati si
conclusero il 5 luglio. Non si
raggiunse l’obiettivo di un ces-
sate il fuoco anche se prese il
via la prima missione di osser-
vatori per un monitoraggio in-
ternazionale sulla situazione
nel Kosovo. Una settima fa è
cominciata l’ultima fatica di-
plomatica di Holbrooke. Il 5
ottobre dopo essersi incontra-
to a Bruxelles con il segretario
generale della Nato, Javier So-
lana, Holbrooke è partito alla
volta di Pristina dove ha avuto
un colloquio con il leader mo-
derato della comunità albane-
se del Kosovo Ibrahim Rugova
e due incontri a Belgrado con
il presidente Milosevic. Il 7 ot-
tobre a conclusione del terzo
incontro con il mediatore ame-
ricano, Milosevic ha risposto
che le minacce di un attacco
militare da parte della Nato
creano solo un ostacolo a una
soluzione politica del proble-
ma. Dopo aver partecipato, il
giorno dopo a Londra, alla riu-
nione del Gruppo di contatto,
Hoolbrooke è tornato il 9 otto-
bre a Belgrado dove ha conse-
gnato un ultimo messaggio al
presidente Milosevic perché si
conformi alla volontà della co-
munità internazionale. Il 10,
Holbrooke ha fatto la spola tra
Pristina e Belgrado dove ha in-
contrato per due volte Milose-
vic. E oggi tornerà a trattare di
nuovo.

Identikit della regione
più povera dell’ex Jugoslavia
Il Kosovo (10.887 kmq, grande poco più dell’Abruzzo) è una delle due pro-
vince della Serbia, che fa parte della Federazione Jugoslava. La provincia
confina direttamente con Serbia, Montenegro, Albania e Macedonia. Il suo
capoluogoè Pristina (210.000 abitanti circa). Il 90per centodegli abitanti,
circa due milioni prima dell’inizio dei combattimenti del marzo scorso, è di
origine albanese. L’economia del Kosovo è la più povera della ex jugoslavia,
anchesesul territoriocisonorisorseminerariedirilievo.Storicamente ilKo-
sovoèconsideratodaiserbicomelaculladella lorociviltàepersecoli lohan-
no conteso ai turchi. Dopo la fine della dominazione ottomana, nel 1913 è
spartito tra Serbia, Montenegro eAlbania.Alla finedella prima guerra mon-
diale, entraa farpartedelRegnodiJugoslavia(1918)edurante l’occupazio-
ne italiana (1941-44)dellaGrandeAlbania.Con laCostituzionedel1946di-
viene una provincia autonoma della Jugoslavia, con un potere di autogover-
no ampliato dalle successive Costituzioni del 1963 e 1974. Morto Tito, nel
1981cisonoiprimimoti indipendentisti,domaticonlaleggemarziale.

Il dispositivo
dell’«act
order»

«La Serbia nasconde i suoi aerei»
I generali Usa: non perdiamo più tempo o l’attacco sarà inutile

L’ESERCITO JUGOSLAVO È IL PIÙ GRANDE DEI BALCANI

L’arsenale di leader di Belgrado:
Mig, Scud e 500mila uomini

L’activation order (abbreviato in
act order) è l’ultimo passaggiopo-
litico della procedura decisionale
della Nato verso un intervento ar-
mato contro obiettivi serbi: in so-
stanza, esso trasferisce formal-
mente al Saceur (Comandante su-
premo delle forze alleate in Euro-
pa), il generale americano Wesley
Clark, l’autoritàsuldispositivomi-
litare.

L’act ordernoncomportadiper
se stesso l’immediato avvio dei
bombardamenti,masolo l’iniziodi
uncontoallarovescia lacuidurata
non sarà resa pubblica: spetterà
allo stesso Clark decidere quando
lanciare la prima ondata di attac-
chi. Prima di farlo, il comandante
dovrà informare il Segretario ge-
neraledellaNatoJavierSolana.

In sostanza, l’act order potrà
anche essere utilizzato nei prossi-
mi giorni come mezzo di ulteriore
pressionesuMilosevic.

WASHINGTON I satelliti Usa han-
no osservato le forze armate ju-
goslave nascondere decine di ae-
rei in cavità naturali, bunker ed
altrezone menovisibili dall’alto,
e igeneralidelPentagonovoglio-
no ora accelerare i tempi per i
raid, nel timore che dare ancora
tempo a Belgrado significhi met-
tere in pericolo il successo dell’o-
perazione militare. Coperti dal-
l’anonimato, funzionari del-
l’amministrazione Usa rivelano
che solo pochi dei 65 Mig-21s e
15 Mig29 dell’aviazione jugosla-
va restano nelle basi aeree, e quei
pochi sono stati disposti in ordi-
nesparso, cosìcheunattaccone-
mico non possa distruggerli con
pochi, mirati missili. I preparati-
vi jugoslavi sembrano indicare
che Belgrado non intenderebbe
contrastare le forze aeree alleate -
immensamente superiori - con
l’aviazione. La Nato, secondo il
Pentagono, conta nel peggiore

degli scenari (resistenza prolun-
gata delle forze jugoslave) di uti-
lizzare430traaereiUsaedalleati.
L’alleanza conta di dar vita ad
una prima fase di «intimidazio-
ne», che vedrà il lancio di missili
cruise da parte di bombardieri B-
52 fuori dalla portata dei potenti
sistemi contraerei di Belgrado.
Due B-2 «Stealth» (i cosiddetti
bombardieri «invisibili») attac-
cherebbero durante la notte, col-
pendo bunker ed altre strutture
sotterranee delle forze jugoslave.
Gli attacchi, lasciano intendere,
potrebbero andare ben oltre il
Kosovo e interessare tutta la Ju-
goslavia.

Se Slobodan Milosevic conti-
nueràanonvolerrispettarelede-
cisioni dell’Onu, la Nato lancerà
la cosiddetta «fase di distruzio-
ne»: prima una «risposta aerea li-
mitata» con l’uso di 200 aerei; se
ciònonbastasse,sipasserebbeal-
la «campagna aerea progressiva»

che si intensi-
ficherebbegra-
dualmente,
dando solo
brevi pause al-
la leadership
jugoslava per
ottemperare
alle risoluzioni
Onu.

Bill Clinton
ha detto nei
giorni scorsi
che questo at-

tacco coinvolgerebbe 260 aerei
Usa e 170 alleati e «minerebbe la
capacità di Belgrado di condurre
azioni repressive inKosovo».Nel
peggiore degli scenari, la Nato
colpirebbe difese aeree, centri di
comando militare, autostrade e
ponti di importanza strategica e
basi dell’aviazione. L’Alleanza,
spieganolefonti,hasceltodiusa-
re inizialmente i cruise e gli
Stealth - bersagli troppo lontani

o elusivi per la contraerea jugo-
slava - per ridurre al minimo le
minacce per i piloti. Qualora i ra-
darnemici«inquadrassero»aerei
Nato per colpirli con i sistemi
contraerei, il segnaleverrebbere-
gistrato dagli F-16s e Prowler Ea-
6b, che potrebbero «seguire» il
segnale fino alla fonte con i loro
missili. «Il messaggio è chiaro -
ha detto ancora ieri il portavoce
della Casa Bianca Joe Lockhart -
SeMilosevicnonobbediràalleri-
soluzioniOnu, laNatoèprontaa
fareipassisuccessivi».

Ma dall’altro lato Mosca alza i
toni della minaccia di ritorsioni
incasodiuninterventodellaNa-
tocontroBelgrado: inunatelefo-
nata col presidentedelConsiglio
italiano Prodi, il premier Prima-
kovha parlato di«errore tragico»
in caso di un eventuale attacco
militare, che farebbe tornare in-
dietro di molti anni i rapporti fra
RussiaeAlleanzaatlantica.

■ PENTAGONO
IN ALLARME
I satelliti Usa
hanno osservato
le forze armate
nascondere
decine di aerei
in cavità naturali

BELGRADO Le forze armate ju-
goslave (mezzo milione di uo-
mini, oltre due milioni stimati
in caso di proclamazione della
mobilitazione generale) sono le
maggiori dei Balcani e anche se
laloroconsistenzaèdiminuitaa
causa della crisi economica, re-
sta una forza preoccupante per
gli equilibridell’interazona,co-
me ammettono gli stessi esperti
della Alleanza Atlantica: in par-
ticolare sono temibili, per un
eventualeraid, il sistemadidife-
sa missilistico terra-aria di ulti-
magenerazionerussodellaclas-
se«Sam-6».

Ma l’arsenale serbo non si
esauriscequi.

Mezzi blindati: Belgrado di-
spone di 1.500 carri armati e
980 veicoli corazzati. Tra i pri-
mi ci sono i T-54 e T-55 russi,
un po’ datati, e gli M-84 jugo-
slavi, più moderni.

Artiglieria: sono pronti 200

pezzi di artiglieria mobile, 20
sistemi missilistici teleguidati -
«Scud e Frog» - e una notevole
dotazione di moderni lancia-
razzi (Oganj, Plamen).

Forze aeree: la Jugoslavia ha
elicotteri russi Mi-24 (nuovi),
ha acquistato 16 caccia-bom-
bardieri Mig-29 da Mosca e
possiede inoltre 60 Mig-21, 65
Orao (aquile) e 80 Galeb (gab-
biani) di produzione naziona-
le. Solo i Mig-29, schierati in
basi attorno a Belgrado, sono
però considerati davvero effi-
caci. Il potenziale aereo serbo è
un ottavo di quello delle forze
Nato in Europa.

Fanteria: 90.000 effettivi,
200.000 con i riservisti.

Marina: concentrata lungo i
199 chilometri della costa del
Montenego, di fronte all’Italia,
conta su 10 sommergibili,
quattro fregate, due corvette e
60 navi lancia-missili.


